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Abstract

When a scholar comes to the end of his or her professional life as a researcher, most of 
the ideas he or she contributed along the years are scattered in journals and libraries, 
and most of it is out of print and unavailable. No one apart from the researcher him or 
herself knows all that he or she has produced, and which among the ideas he or she 
contributed are original and innovative – or were so when they were published.
At this point of his or her professional life a scholar can make a synthesis – and may 
move from the impersonal pronoun ‘we’ used by researchers to the subject ‘I’, thus 
taking up responsibility for what he or she stated and states. ICT provides an efficient 
setting to do so: a collection of videos, a text to guide the viewer through them, a col-
lection of PDF essays for further reading. 
The result is this Thesaurs of Educational Linguistics, which is available in the Phaidra 
repository: https://phaidra.cab.unipd.it/o:461216.

Keywords  Educational Linguistics. Language Education. Language teaching. Humanistic 
language teaching. Communicative approach.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461216
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Introduzione

La natura, i fini e la struttura del Thesaurus sono spiegati nel handout 
0, quello che corrisponde al video introduttivo. 

In sintesi, il principio è questo: quando uno studioso giunge alla 
conclusione (o quasi: non si conclude mai) della sua vita professiona-
le, quello che ha contribuito è sparso in maniera casuale in bibliote-
che e riviste, e in gran parte è fuori commercio. Solo lui o lei sa quel-
lo che ha scritto e dove sono state pubblicate le versioni conclusive 
di lunghi percorsi di approfondimento ed evoluzione. E, soprattutto, 
solo lui o lei sa quali sezioni del suo pluridecennale lavoro hanno da-
to un contributo significativo per il tempo in cui furono pubblicate.

Diventa quasi una sorta di imperativo scientifico fare una sintesi 
‘definitiva’ e autentica delle proprie idee, usando il pronome ‘io’, che 
comporta assunzione diretta di responsabilità, al posto dell’imper-
sonale o del ‘noi’ tipico della ricerca scientifica, che è sempre collet-
tiva, frutto di una comunità, anche quando vi contribuisce una per-
sona specifica. 
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Questo è ciò che ho fatto in questo Thesaurus di Linguistica Edu-
cativa: 

a.	 ho riflettuto su oltre 40 anni di studio, individuando alcuni 
punti in cui mi pare di aver dato un contributo originale, di 
quelli che hanno fatto procedere la riflessione generale;

b.	 per ciascuno di questi 16 punti ho realizzato un video – linka-
to direttamente a questo testo –, e quindi raggiungibile fa-
cilmente: io, in prima persona, spiego cosa ho cercato di fare 
e, come si suol dire, ‘ci ho messo la faccia’, anche laddove si 
tratta di posizioni assai poco condivise dalla comunità edu-
linguistica italiana;

c.	 ad ogni video corrisponde un handout da seguire mentre lo 
si guarda, una ‘scaletta’ ma anche uno strumento per chiari-
re alcune affermazioni, e per offrire strumenti di approfondi-
mento; questo non è un volume giustapposto a dei video: te-
sto e video sono integrati;

d.	 gli strumenti di approfondimento sono linkati: sono oltre 50 
saggi in pdf degli ultimi 15 anni, quindi riportano le versio-
ni più recenti di studi che, magari, sono cominciati negli an-
ni Settanta o Ottanta del Novecento.

Questo è il mio thesaurus scientifico, cioè la mia eredità di pensiero 
e azione: spero ne faccia germinare altri, di colleghi edulinguisti ma 
anche di altre discipline, perché oggi la tecnologia ci consente di of-
frire questo ultimo (o quasi…) servizio alla nostra famiglia scienti-
fica, e non farlo non mi pare etico.
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Video e saggi di approfondimento sono disponibili in  
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461216

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461216




SAIL 22
DOI  10.30687/978-88-6969-607-7/000

Thesaurus di Linguistica Educativa: guida, testi, video
Paolo Balboni

5 

0	 Natura, fine, struttura  
del Thesaurus

0.1	 Ragioni per un Thesaurus  
(e per un progetto di tanti Thesauri)

Tra il 1974 e il 2022 ho pubblicato articoli, saggi, volumi che attesta-
no un percorso di ricerca che dura da mezzo secolo. In questo perio-
do il significato di ‘educazione linguistica’, l’oggetto della ricerca, 
si è evoluto nel mondo e in Italia e io mi sono evoluto da metodolo-
go delle lingue straniere e epistemologo dell’educazione linguistica. 
L’esito di tale percorso è un modello di educazione linguistica e di 
linguistica educativa che, mi pare, può essere utile e stimolante per 
chi studia l’educazione linguistica, per chi progetta sillabi e mate-
riali, per chi insegna. 

Tuttavia, questo sistema in cui tout se tient patisce il limite del-
la diffusione su carta: nelle biblioteche ci sono alcune delle mie pub-
blicazioni, di solito con distribuzione casuale, per cui il complesso di 
conoscenza che ho contribuito a definire è frantumato, inaccessibile.

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:461215	

Sommario  0.1 Ragioni per un Thesaurus (e per un progetto di tanti Thesauri). – 
0.2 Oggetto del Thesaurus. – 0.3 L’autore del Theasurus. – 0.4 Pubblicazioni alla base 
del Thesaurus.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461215  
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Questo Thesaurus, ospitato in Phaidra, riporta le mie idee attua-
li sull’educazione linguistica, focalizzando gli ambiti in cui credo di 
aver offerto un contributo originale alla comunità scientifica. È la 
mia eredità scientifica, distribuita in 17 video realizzati nel 2021-22, 
ciascuno accompagnato da una scheda che ne mostra l’architettura 
concettuale e che, usata come handout, facilita la comunicazione tra 
il Balboni virtuale e non interrogabile e chi guarda il video e vuole 
comprendere e ragionare su questi temi; per la persona curiosa che 
voglia approfondire, ogni handout ha l’elenco e, dove possibile, il link 
alle pubblicazioni in cui ho trattato il tema.

L’ambizione che ho è quella di fare di questo Thesaurus il primo di 
una serie, in cui gli studiosi anziani raggruppino le conoscenze che 
hanno contribuito a creare e le condividano attraverso gli strumen-
ti che la tecnologia mette a disposizione, non immaginabili quando, 
giovanotti di belle speranze, si passavano ore a passeggiare lungo 
gli scaffali e a consultare cataloghi e bibliografie, sperando di trova-
re i fondi per ordinare i libri o, quanto meno, le fotocopie, che sareb-
bero arrivate dopo mesi di estenuante attesa.

0.2	 Oggetto del Thesaurus 

Ho dedicato la mia vita professionale allo studio della natura e dei 
percorsi dell’educazione linguistica, cioè del perfezionamento del-
le lingue materne e dell’apprendimento/insegnamento di quelle se-
conde, straniere, etniche e classiche: questo è l’oggetto principale 
di questi video, che includono anche la dimensione culturale che si 
insegna attraverso le lingue nonché una riflessione sull’intersezione 
tra educazione linguistica ed educazione letteraria.

0.3	 L’autore del Theasurus

Mi sono laureato in Lingue a Ca’ Foscari nel 1971. In piena temperie 
sessantottesca chiedemmo degli interventi di esperti sul modo di stu-
diare le lingue: nel 1969 venne chiamato Giovanni Freddi, l’anno suc-
cessivo arrivò Renzo Titone, i miei due grandi Maestri. Con quell’i-
niziativa nasceva in Italia l’insegnamento di ‘glottodidattica’, come 
la si chiamava, che divenne il mio fulcro interesse mentre lavoravo 
in un liceo sperimentale prima di completare al mia formazione con 
due borse Fulbright a UCLA e a NYU.

Come ricercatore il mio compito – mentre scrivevo la tesi di Storia 
dell’Educazione Linguistica dalla Legge Casati alle riforme degli anni 
Settanta, per capire da dove venivamo e su questo progettare il fu-
turo – era quello di creare una biblioteca per quanto possibile ‘com-
pleta’, con dovizia di fondi CNR: è lì che mi sono formato, leggendo 
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e schedando di tutto – una schedatura che diventerà il repertorio bi-
bliografico ufficiale della Società Italiana di Didattica delle Lingue 
e Linguistica Educativa (https://www.societadille.it) e che ogni anno 
continuo ad aggiornare.

Dopo un decennio a Ca’ Foscari nei primi anni Novanta insegno 
Didattica dell’Italiano all’Università per Stranieri di Siena; nel 1995 
assumo la cattedra di Didattica delle Lingue a Ca’ Foscari e svolgo 
alcuni incarichi istituzionali sempre legati al mondo delle lingue: di-
rigo il Dipartimento di Scienze del Linguaggio, poi il Centro Lingui-
stico, il Laboratorio ItaLS per la formazione dei docenti di italiano nel 
mondo, infine il Centre for Research in Educational Linguistics. Per 
non chiudermi nella torre d’avorio dell’accademia lavoro con l’Asso-
ciazione Nazionale Insegnanti di Lingue Straniere (che dirigo negli 
anni Novanta e ancora nel 2017-20) e con la Fédération Internationa-
le des Professeurs de Langues Vivantes (di cui sono presidente mon-
diale nel 2016-18). Nel 2018, a 70 anni, lasciato l’insegnamento atti-
vo, divento Professore Onorario e Senior Researcher a Ca’ Foscari.

Ho scritto molti (troppi?) saggi e volumi, ho curato raccolte, ho di-
retto e ancora dirigo riviste scientifiche di fascia A e collane specia-
listiche, tutte nell’ambito dell’insegnamento della lingua materna, 
seconda, etnica, classica e straniera. 

Da questa vita nasce il Thesaurus.

0.4	 Pubblicazioni alla base del Thesaurus

Le pubblicazioni dell’autore sono elencate a pagina 103, inclusive dei 
link per l’accesso alla versione digitale.

https://www.societadille.it
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1	 Una teoria dell’educazione 
linguistica basata  
su modelli, indipendente  
da fattori culturali

1.1	 Perché un video dedicato a questo tema 

Negli anni Settanta-Ottanta, quelli della rivoluzione copernicana 
in linguistica educativa / edulinguistica / glottodidattica, c’era una 
quantità ingestibile di novità, idee, proposte, dichiarazioni di prin-
cipio, esplorazioni transdisciplinari. Era una situazione stimolan-
te, propria dei paradigm shifts, ma era un mare in cui si poteva so-
lo naufragare. 

Il mio contributo di fronte a tale complessità è stato quello di pen-
sare a un’edulinguistica basata su modelli, intesi come strutture con-
cettuali potenzialmente vere sempre e ovunque. I modelli sono ipotesi 
di verità, e quindi sono indipendenti dai valori culturali che plasmano 
i sistemi educativi. Credo sia il mio più importante contributo teorico. 

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:461269

Sommario  1.1 Perché un video dedicato a questo tema. – 1.2 Un’edulinguistica basata 
su modelli. – 1.3 Un modello del repertorio semiotico degli umani. – 1.4 Un modello di 
educazione linguistica.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461269
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1.2	 Un’edulinguistica basata su modelli 

Wittgenstein, Pierce, Tarsky nella prima parte del secolo avevano 
cercato di trovare forme di esprimere la verità che imbrigliassero o 
sostituissero il linguaggio verbale, ambiguo ed interpretabile. Sul-
la loro scia ho usato il termine ‘modello’ per indicare delle struttu-
re concettuali

a.	 che descrivono un fenomeno pienamente ma in modo econo-
mico,

b.	 che sono composte da ‘dichiarazioni’ (in termini cognitivi) che 
fino a prova contraria (e di prove contrarie ai modelli domi-
nanti è la lastricata la storia del pensiero e della scienza…) si 
presuppongono valide in ogni luogo e in ogni tempo. (Per le 
riflessioni di fondo, cliccare sugli studi del 2010, 2011 e 2020 
negli approfondimenti alla fine del capitolo).

Sono 25 anni che cerco modelli: non solo per bisogno di verità, che 
come studioso mi attrae (si vedano i saggi degli anni 2011-12 tra gli 
approfondimenti); non solo per avere dei punti di riferimento etici, 
come tutor di dottorandi, formatore di insegnanti, autore di manuali; 
ma anche per il piacere intellettuale più alto che ho provato: di riusci-
re a cogliere l’essenza di un fenomeno, degli elementi che lo compon-
gono e delle loro relazioni; infine, per la sfida ludica di comunicare 
il modello evitando di affidarlo solo alla lingua verbale, ambigua e 
interpretabile: ho usato due linguaggi, uno artificiale e uno grafico, 
per tenere sotto controllo la lingua nel momento in cui essa diviene 
metalingua degli altri linguaggi. 

Vedremo molti modelli in questi video: sono tentativi di verità. Nel 
Theoretical Framework del 2018, sintesi di 40 anni di ricerca, elen-
co 8 modelli, quindi 8 ipo-tesi su cui, per sin-tesi, è possibile costru-
ire un quadro di riferimento teorico indipendente dalle componen-
ti culturali, dalle tradizioni locali. (Per ulteriori riflessioni, cliccare 
sul saggio del 2020).

Due di questi modelli sono presentati in questo video e verranno 
richiamati in video successivi:

a.	 un modello dell’interazione tra i vari codici che compongono 
la semiosi umana: su questo modello si potrebbe costruire l’e-
ducazione semiotica, che nei sistemi scolastici è frantumata in 
più discipline, quasi sempre trattate senza le potenziali e po-
tenti connessioni che sarebbero naturali; questo contributo è 
stato meno accettato e quindi efficace di quanto avessi sperato;

b.	 un modello di educazione linguistica, articolato sia in dimen-
sione epistemologica, sia sul piano operativo; questo modello 
è ormai stato accettato anche nella sua dimensione termino-
logica – laddove i termini si riferiscono a concetti precisi che 
differenziano i contesti dell’educazione linguistica.
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1.3	 Un modello del repertorio semiotico degli umani

L’educazione linguistica riguarda i codici verbali, che sono solo uno 
dei tanti codici disponibili agli umani per comunicare. I codici sono 
fatti di segni e di regole di combinazione. I segni sono composti di un 
significante e un significato; a seconda dei significanti gli umani han-
no almeno 5 codici disponibili. Per ora focalizziamo le caselle colorate.

Il mio contributo a questo ambito di studio consiste nell’aver collo-
cato la lingua all’interno del complesso della semiosi umana. È una 
scelta che ha molte conseguenze educative:

a.	 la lingua viene usata quasi sempre insieme a codici non ver-
bali, anche se i manuali didattici spesso lo dimenticano. Lo 
vedremo nei video 5 e 6, sulla competenza comunicativa; 

b.	 se la lingua è la metalingua degli altri codici ed è lo strumen-
to principale della scuola, sarà necessario rafforzare la fun-
zione metalinguistica in funzione di tutte le aree disciplinari; 
per un approfondimento cliccare sul volume del 2014; 

c.	 si possono attivare dei percorsi di educazione semiotica: par-
tendo dalla lingua materna, padroneggiata dagli studenti, li 
si porta a scoprire alcuni elementi comuni a tutta la semiosi 
(che per gli studenti significa ‘comuni a tutte le materie’); per 
un approfondimento cliccare sul saggio del 2015;
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1.4	 Un modello di educazione linguistica

Il concetto di educazione linguistica che commentiamo si è definito 
negli anni Settanta-Ottanta, in particolare in Italia. Il mio contribu-
to è stato triplice: una definizione formale; l’identificazione dei di-
versi contesti, diversi per natura e procedure, in cui il processo di 
educazione linguistica si realizza; una riflessione etica (per appro-
fondimento cliccare sul volume del 2011).

1.4.1	 L’espressione educazione linguistica ha due componenti:
a.	 educazione: da e ducere, estrarre; è una atto, un’azione volon-

taria e programmata, non è casuale: è l’atto di aiutare qual-
cosa ad emergere dal corpo o dalla mente di una persona;

b.	 linguistica: ci sono due teorie in ordine a quel che deve emer-
gere: la facoltà di linguaggio, secondo la logica chomskyana 
che la vede come un dato genetico, e la facoltà cognitiva, se-
condo la corrente che vede il linguaggio (e più in generale la 
semiosi: video 1) come risultato della capacità di conoscere, 
categorizzare e classificare.

La definizione formale che ne ho proposto è la seguente:

1.4.2	 I contesti che rientrano nella definizione data sopra sono: 

•	 L1, la lingua materna, posseduta all’ingresso nel sistema forma-
tivo, che va perfezionata nell’uso e su cui si fonda molta educa-
zione analitica (categorizzazione, classificazione, ecc.); una per-
sona può avere più L1; in Italia la L1 viene fatta coincidere sia 
con la lingua nazionale (anche se ci sono alcune aree bilingui), 
sia con la lingua di istruzione nel sistema formativo;

•	 L2, lingua seconda, parlata del luogo in cui una persona di altra 
lingua materna si è trasferito; la L2 è anche lingua di istruzio-
ne, da acquisire ma anche da apprendere formalmente;

•	 LE, lingua etnica, è la madrelingua d’origine della famiglia o 
della comunità di immigrati, dove viene acquisita spontanea-
mente da uno studente che però ha come lingua di riferimen-
to la lingua del nuovo contesto di vita; la LE è spesso povera 
e obsoleta;
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•	 LS, lingua straniera, non parlata laddove viene studiata; l’in-
glese oggi più che LS è LF, lingua franca, semplificata e decul-
turalizzata;

•	 LC, lingua classica, che dovrebbe essere veicolo per la cono-
scenza del mondo classico ma assume varie funzioni, dallo sta-
tus symbol, al (presunto) strumento di esercitazione mentale.

Non è una tassonomia di gusto nominalistico: sono situazioni glot-
todidattiche diverse, con obiettivi diversi, perseguiti con strumen-
ti diversi. 

Nei decenni ho cercato di combattere due distorsioni della perce-
zione dell’educazione linguistica nel sistema scolastico:

•	 nella percezione di studenti e famiglie e nella tradizione didatti-
ca le lingue sono considerate discipline a se stanti, dimentican-
do che la mente che deve acquisirle e apprenderle è la stessa;

•	 il fatto che la lingua sia la metalingua di tutti gli altri codici 
(punto 1) dovrebbe portare l’insegnante di italiano a far com-
prendere agli studenti la natura delle microlingue disciplinari 
(ci torniamo nel video 15) e gli insegnanti disciplinari a porsi il 
problema della loro microlingua. 

Ho trattato questi temi in

2020, «A Non-Culture-Bound Theory of Language Education», in EL.LE. Educa-
zione Linguistica. Language Education, 9, 1, pp. 5-25. https://phaidra.
cab.unipd.it/o:461219.

2018, A Theoretical Framework for Language Education and Teaching, Newcas-
tle upon Tyne, Cambridge Scholars.

2018, «La strutturazione concettuale e comunicativa dei saggi di linguistica te-
orica ed educazionale: un’analisi comparativa», in Rassegna Italiana di Lin-
guistica Applicata, 1, pp. 17-26. 

2015, «L’educazione semiotica», in Daloiso M. (a cura di), Scienze del linguaggio 
e educazione linguistica, Torino, Loescher-Bonacci, pp. 177-192. https://
phaidra.cab.unipd.it/o:461265.

2014, L’italiano L1 come lingua dello studio, curato con M. Mezzadri, Torino, Lo-
escher. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461266.

2014, Didattica dell’italiano come lingua seconda e straniera, Torino, Loescher/
Bonacci.

20132, Fare educazione linguistica: Insegnare italiano, lingue straniere, lingue 
classiche, Torino, UTET Università. [Studia le azioni didattiche trasversa-
li tra le varie lingue del paniere scolastico.]

2012, «Un approccio filosofico alla glottodidattica», in Bonvino E., Luzi E., Tam-
poni A.R. (a cura di), (Far) apprendere, usare e certificare una lingua stranie-
ra. Studi in onore di Serena Ambroso, Roma, Bonacci, pp. 19-32. 

2012, «Educazione linguistica: coordinate epistemologiche ed etiche per una 
nuova rivista», in EL.LE. Educazione Linguistica. Language Education, 1, 1, 
pp. 9-31. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461264.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461219
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461219
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461265
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461265
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461266
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461264
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2011, Conoscenza, verità, etica nell’educazione linguistica, Perugia, Guerra. 
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267.

2011, «Lo studioso di glottodidattica come ‘scienziato’», in Bosisio C. (a cura 
di), Ianua linguarum reserare. Saggi in onore di Bona Cambiaghi, Firenze, 
Le Monnier, pp. 146-153. 

2010, Language Teaching Research Based on the Theory of Models, Venezia, Di-
partimento di Scienze del Linguaggio; Perugia, Guerra. https://phai-
dra.cab.unipd.it/o:461268.

2008, «Una scienza dell’educazione linguistica basata sulla teoria dei model-
li», in Mollica A., Dolci R., Pichiassi M. (a cura di), Linguistica e glottodidatti-
ca, Perugia, Guerra, pp. 17-40.

1994, Interdisciplinarità e continuità nell’educazione linguistica, con M.C. Luise, 
Roma, Armando. [Descrive un progetto degli anni Novanta in Molise, dove 
tutti gli insegnanti di alcune scuole sono stati coinvolti in un percorso di 
educazione semiotica integrata.]

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461268
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461268
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2	 La natura epistemologica 
della scienza che studia 
l’educazione linguistica

2.1	 Perché un video dedicato a questo tema 

Fino a metà Novecento non esisteva neppure il nome di questo am-
bito di studi: 

•	 nel 1949 nasce in Polonia un rivista, Glottodydactica, ma non 
viene notata, per cui i primi seminari americani, francesi, bri-
tannici parlano di applied linguistics e linguistique appliquée;

•	 negli anni Ottanta in Italia si impone ‘glottodidattica’, mentre il 
nome ufficiale del Ministero per questo settore è ‘Didattica del-
le lingue moderne’, che esclude quindi le lingue classiche, seb-
bene queste facciano parte dell’educazione linguistica (video 1);

•	 negli anni Novanta in Francia viene proposto Didactologie des 
langues/cultures;

•	 nel nuovo secolo viene importato (anche come definizione uffi-
ciale del Ministero nei suoi testi in inglese) l’americano educa-
tional linguistics nella forma ‘linguistica educativa’, abbrevia-
ta in ‘edulinguistica’.

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:461389

Sommario  2.1 Perché un video dedicato a questo tema. – 2.2 Ambiti da definire. – 
2.3 Le relazioni con le altre scienze. – 2.4 L’organizzazione delle conoscenze.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461389
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Glottodidattica e edulinguistica sono le due denominazioni più dif-
fuse oggi, e le usiamo come perfettamente sinonimiche (per appro-
fondimento, si veda il saggio del 2016). Che cosa c’è dietro queste 
etichette? Insieme alla modellizzazione, la definizione epistemolo-
gica di questa area è l’altro importante contributo teorico che cre-
do di aver dato.

2.2	 Ambiti da definire

Nella descrizione di un ambito scientifico ci sono tre variabili fonda-
mentali da affrontare:

a.	 la natura teorica, teorico-pratica, pratica: la glottodidattica 
o edulinguistica non mira solo a conoscere, come le scienze 
teoriche, deve anche risolvere un problema, quello di guida-
re l’acquisizione linguistica; quindi, restando nelle definizio-
ni classiche, è una scienza teorico-pratica, come la medicina, 
la politica, la farmacologia, l’ingegneria;

b.	 le relazioni con le altre scienze: le vedremo al punto 2.3;
c.	 l’organizzazione gerarchica e tipologica delle conoscenze, 

con i parametri per valutare i rapporti tra le parti: punto 2.4.

2.3	 Le relazioni con le altre scienze
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Notiamo:
a.	 sono relazioni bidirezionali, si riceve e si dà;
b.	 sono relazioni basate sul principio di implicazione e non di 

applicazione.

2.4	 L’organizzazione delle conoscenze

L’approccio costituisce la dimensione teorica di questa scienza: è una 
teoria della lingua e della sua natura; dell’apprendimento, inteso come 
costruzione, maieutica, trasmissione, ecc.; della persona che apprende, 
e in particolare della sua unicità neuro-psicologica, relazionale, ma-
tetica, cognitiva; del rapporto tra educazione, istruzione e addestra-
mento; della natura della figura del docente sia per se, sia in relazione 
ai vari contesti (video 1) e all’età dei gruppi di studenti con cui lavora.

Il metodo costituisce la parte teorico-pratica, in quanto organiz-
za l’azione didattica, traducendo le linee dell’approccio in impianti 
educativi, curricoli, sillabi, modelli didattici, tutti in grado di genera-
re e guidare i comportamenti che avvengono nella dimensione prati-
ca e operativa dell’insegnamento – dimensione che non fa parte del-
la ricerca, ma cui ho dedicato molto lavoro nei molti manuali che ho 
scritto per la formazione dei docenti. 

Nella mia idea, la relazione tra dimensione di ricerca e dimensio-
ne operativa è essenziale e ha anche una dimensione etica (si può 
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approfondirla nel saggio del 2012): sapere come avviene la compren-
sione sul piano neuro-psicolinguistico e semiotico non è sufficiente 
se tale conoscenza non si riflette nell’indicazione di procedure ope-
rative, di selezione dei materiali, di percorsi di accesso al significa-
to, di attività e tecniche didattiche che siano coerenti con il metodo, 
e quindi con approccio, e infine con le conoscenza prodotte nel mon-
do della ricerca. Un approfondimento è nel capitolo 6 del volume epi-
stemologico del 2011.

Ho trattato questi temi in

2021, «Ripensare la ricerca italiana in linguistica educativa: a modest propos-
al», in EL.LE. Educazione Linguistica. Language Education, 10, 3, pp. 323-340. 
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461274.

2020, «Conoscenze e competenze nell’educazione linguistica», in EL.LE. Edu-
cazione Linguistica. Language Education, 9, 3, pp. 333-344. https://phaidra.
cab.unipd.it/o:461275.

2018, A Theoretical Framework for Language Education and Teaching, Newcas-
tle upon Tyne, Cambridge Scholars.

2017, «Ricerca hard e soft, empirica e speculativa, quantitativa e qualitativa: 
un cam-biamento di paradigma nella ricerca sull’educazione linguistica?», 
in Rassegna Italiana di Linguistica Applicata, 1, pp. 7-21. https://phaidra.
cab.unipd.it/o:461278.

2016, «Linguistica, linguistica applicata, linguistica educativa, glottodidattica, 
didattologia delle lingue/culture», in Rassegna Italiana di Linguistica Appli-
cata, 2-3, pp. 7-21. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461281.

2012, «Un approccio filosofico alla glottodidattica», in Bonvino E., Luzi E., Tam-
poni A.R. (a cura di), (Far) apprendere, usare e certificare una lingua stranie-
ra. Studi in onore di Serena Ambroso, Roma, Bonacci, pp. 19-32.

2012, «Educazione linguistica: coordinate epistemologiche ed etiche per una 
nuova rivista», in EL.LE. Educazione Linguistica. Language Education, 1, 1, 
pp. 9-31. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461264.

2012, «Etica nell’approccio, nel metodo e nelle azioni dell’educazione lingui-
stica», in Euro-American Journal of Applied Linguistics and Languages, 1, 
pp. 1-14. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461387.

2011, Conoscenza, verità, etica nell’educazione linguistica, Perugia, Guerra. 
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267.

2011, «Lo studioso di glottodidattica come ‘scienziato’», in Bosisio C. (a cura 
di), Ianua linguarum reserare. Saggi in onore di Bona Cambiaghi, Firenze, 
Le Monnier, pp. 146-153.

2011, «Il problema etico nella scelta terminologica in glottodidattica: i casi 
dell’errore di Cartesio e di un ‘affettivo’ fuorviante», in Di Sabato B., Maz-
zotta P. (a cura di), Linguistica e didattica delle lingue e dell’inglese contem-
poraneo, Lecce, Pensa Multimedia, pp. 27-44.

2010, Language Teaching Research Based on the Theory of Models, Venezia, Di-
partimento di Scienze del Linguaggio; Perugia, Guerra. https://phai-
dra.cab.unipd.it/o:461268.

2010, «La glottodidattica veneziana: una ‘scuola’?», in Balboni P.E., Cinque G. (a 
cura di), Seminario di Linguistica e Didattica delle Lingue. Scritti in onore de-

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461274
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461275
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461275
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461278
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461278
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461281
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461264
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461387
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461268
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461268
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gli ottant’anni di Giovanni Freddi, Venezia, Cafoscarina, pp. 19-54. https://
phaidra.cab.unipd.it/o:461388.

2009, «Linguistica applicata e glottodidattica», in Rassegna Italiana di Lingui-
stica Applicata, 1-2, pp. 23-36. Trad. spagnola in Derosas M., Torresan P. (a 
cura di), Didáctica de las lenguaculturas. Nuevas perspetivas, Buenos Ai-
res, Editorial Sb, 2011.

2008, «Una scienza dell’educazione linguistica basata sulla teoria dei modelli», 
in Mollica A., Dolci R., Pichiassi M. (a cura di), Linguistica e glottodidattica, 
Perugia, Guerra, pp. 17-40.

2008, «Linguistica acquisizionale e glottodidattica», in Grassi R., Bozzone Co-
sta R., Ghezzi C. (a cura di), Dagli studi sulle sequenze di acquisizione alla 
classe di italiano L2, Perugia, Guerra, pp. 23-34.

2006, The Epistemological Nature of Language Teaching, Venezia, Dipartimen-
to di Scienze del Linguaggio; Perugia, Guerra. https://phaidra.cab.
unipd.it/o:465072.

2003, «Scienze della comunicazione e glottodidattica», in Borello E., Baldi B. Te-
orie della comunicazione e glottodidattica, Torino, UTET Libreria, pp. ix-xxvi.

2001, «Cinderella Might Find Prince Charming, at Last: New Perspectives for 
Language Teaching Methodology as an Autonomous Science», in Di Napo-
li R., Polezzi L., King A. (a cura di), Fuzzy Boundaries? Reflections on Modern 
Languages and the Humanities, London, CILT, pp. 109-120.

2000, «Glottodidattica: un saggio politico», in Carli A., Tottossy B., Vasta N. (a 
cura di), Amant alterna Camenae, Alessandria, Edizioni dell’Orso, pp. 5-12.

1985, «Linguistica e glottodidattica: un rapporto paritetico», in Perini N. (a cu-
ra di), «Linguistica e glottodidattica», num. monogr. di Scuola e lingue mo-
derne, 2-3, pp. 21-27.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461388
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461388
https://phaidra.cab.unipd.it/o:465072
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3	 La glottodidattica 
umanistica: fondamenti

3.1	 Perché due video dedicati alla glottodidattica umanistica 

Come studioso sono cresciuto negli anni Settanta-Ottanta, quindi in 
piena temperie ‘umanistica’, che negli anni Novanta porterà al hu-
manistic language teaching, in cui humanistic ingloba i significati di 
human (basato sulle caratteristiche degli esseri umani) e humane (un 
processo umano, rispettoso della dignità umana).

Il mio contributo è stato nel rafforzare e diffondere una scuola di 
glottodidattica umanistica (impostata in Italia da Giovanni Freddi e 
Renzo Titone, i miei maestri), su cui mi ero formato a UCLA nel 1981 e 
NYU nel 1986: scuola portata avanti con me da Gianfranco Porcelli e 
Bona Cambiaghi, e poi da tutta la Scuola Veneziana (su questo grup-
po, si vedano i saggi del 2010 e del 2015).

In sintesi: questo Thesaurus è un manifesto di edulinguistica uma-
nistica.

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:464464

Sommario  3.1 Perché due video dedicati alla glottodidattica umanistica. – 3.2 Sono 
entrato nel mondo edulinguistico nel decennio degli ‘umanisti’. – 3.3 Un esempio 
dell’applicazione della logica umanistica all’educazione linguistica.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464464
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3.2	 Sono entrato nel mondo edulinguistico nel decennio 
degli ‘umanisti’

Nel saggio del 2017 su EL.LE (reso disponibile negli approfondimen-
ti a fine capitolo) elenco i libri che in una dozzina d’anni hanno po-
sto le basi per la rivoluzione umanistica nell’insegnamento linguisti-
co: da Syntactic Structures di Noam Chomsky, del 1957, attraverso 
Emotion and Personality di Magda Arnold, On Becoming a Person di 
Carl Rogers, e poi Carroll, Bruner, Lenneberg, Neisser, Titone, fino 
a Freedom to Learn, di Carl Rogers, del 1969, e Motivation and Per-
sonality di Maslow, del 1970. Fu uno tsunami culturale che portò a un 
convegno davvero fondativo del British Council, Focus on the Learn-
er (1983). Nel 1990 Stevick formalizzò il movimento in Humanistic 
Language Teaching.

Io inizio a collaborare con Giovanni Freddi (e, pur da lontano, con 
Renzo Titone) alla metà degli anni Settanta, occupandomi anche della 
biblioteca del Seminario di Linguistica e Didattica delle Lingue. I pri-
mi volume che acquisto sono quelli citati sopra: sono il mio imprinting, 
che verrà confermato durante la prima borsa Fulbright a Los Angeles 
(1981), a contatto con studiosi ‘umanistici’ come Schumann e Krashen.

Sintetizzando, alla base della glottodidattica umanistica (e di quel-
la mia e della mia ‘scuola’) ci sono alcune considerazioni:

a.	 lo studente è una ‘persona’, cioè un organismo geneticamente 
predisposto (questo è un punto cardine di Rogers) a valutare 
emozionalmente e classificare cognitivamente (coniughiamo 
Arnold e Neisser) gli input; in particolare le ‘persone’ hanno 
un meccanismo innato di cognizione (Neisser) e, forse, an-
che di acquisizione linguistica (Chomsky). In questa dichia-
razione si collocano gli approcci naturali, l’ordine evolutivo 
di Piaget, la linguistica acquisizionale, la teoria della proces-
sabilità di Pienemann;

b.	 l’acquisizione ha una dimensione psicologica e una neurolo-
gica: psicologia della Gestalt, ruolo dei neuroni specchio e 
delle CREB (Camp Response Element Binding proteins), ruo-
lo di ormoni come serotonina, endorfine, noradrenalina, e di 
ormoni e steroidi legati allo stress quando il perceived self, 
per usare le parole di Neisser, è in pericolo; 

c.	 ogni studente è unico, ha stili matetici e cognitivi persona-
li, ha una dominanza emozionale o razionale, globale o ana-
litica, bottom up o top down. Ogni persona ha diritto ad un 
trattamento humane, che rispetti questa sua unicità e non lo 
impacchetti un una classe vista come insieme di numeri anzi-
ché di persone. Negli anni Settanta viene pubblicato Learning 
Styles Inventory di Kolb (1976) e pochi anni dopo Frames of 
Mind: The Theory of Multiple Intelligences di Gardner (1983, 
rivisto in chiave operativa nel 1993);
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d.	 l’apprendimento costa fatica, visto che prevede come esito la 
modifica dell’architettura neuronale e cognitiva, cioè del cer-
vello e della mente. Un lavoro di tale portata è possibile solo 
se lo studente è motivato e se il lavoro, cioè l’apprendimento, 
è significativo per la vita di quella persona;

e.	 per secoli l’insegnamento si è rivolto alla ragione, a quella 
che Cartesio chiama res cogitans, ma in realtà l’apprendi-
mento dipende anche dalla res extensa, il corpo, e – sempre 
con le parole di Cartesio – dalle Passions de l’âme: è tutta la 
persona a decidere di apprendere e a compiere il processo, 
persona che ha razionalità ed emozione, linguaggi semiotici 
e linguaggi corporei, relazioni intellettuali e relazioni fisiche 
e relazioni culturali dovute alla propria storia, come nel ca-
so degli immigrati;

f.	 Errare humanum est.

La più diffusa vulgata dell’impianto umanistico è quella prodotta da 
S.D. Krashen negli anni Ottanta, ma c’è molto di più… 

3.3	 Un esempio dell’applicazione della logica umanistica 
all’educazione linguistica

La lingua è il principale strumento di relazione tra umani. La map-
pa delle relazioni umane è descritta in un modello semplicissimo ma 
potentissimo ai nostri fini, come vedremo:

a.	 ‘io’ pensa, e per farlo utilizza la lingua ed eventualmente an-
che altri codici semiotici (video 1);

b.	 ‘io’ incontra migliaia di ‘tu’, dai familiari al barista, dal più 
intimo all’estraneo, e si relazione con loro attraverso al sua 
competenza comunicativa (video 6);

c.	 ‘io’ interagisce con il mondo – da quello reale a quello finzio-
nale, da quello attuale a quello passato – attraverso la lingua 
dei mass media, da un lato; attraverso le microlingue della 
storia, degli studi sociali, delle scienze della terra, ecc.; la lin-
gua letteraria nelle sue varie declinazioni.
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Questo modello, utilizzato nella definizione dell’educazione lingui-
stica, ci dice che la lingua (più in generale: la competenza comuni-
cativa) deve:

a.	 permettere le relazioni più efficienti, facili, ampie possibi-
le nei 3 livelli,

b.	 rimuovere il maggior numero di ostacoli possibile al punto ‘a’.

Il modello assume una natura sequenziale:



Balboni
3 • La glottodidattica umanistica: fondamenti

SAIL 22 25
Thesaurus di Linguistica Educativa: guida, testi, video, 21-26

Questa sequenza è coerente con la psicologia umanistica da Maslow 
a Rogers, e può essere sintetizzata dal titolo On Becoming a Person.

Culturizzazione, socializzazione e autorealizzazione sono le tre 
mete generali dell’educazione: il mio contributo è stato quello di col-
locarle nel modello delle relazioni umane e di assumerle, proseguen-
do il lavoro di Freddi, come mete generali dall’educazione linguistica. 
Il modello (si veda il video 1 sulla glottodidattica basata su model-
li) è potentissimo nella sua semplicità e può dare una base raziona-
le a un sillabo comunicativo a base pragmatica e socio-culturale (co-
me vedremo operativamente nei video 6 e 7). Un approfondimento è 
nel saggio del 2017.

Ho trattato questi temi in

2018, A Theoretical Framework for Language Education and Teaching, Newcas-
tle upon Tyne, Cambridge Scholars.

2017, «La glottodidattica umanistica in Italia: una prospettiva storica», in EL.LE. 
Educazione Linguistica. Language Education, 6, 1, pp. 7-22. https://phai-
dra.cab.unipd.it/o:464408.

2015, «Il contesto della rivoluzione copernicana degli anni Settanta nell’inse-
gnamento delle lingue straniere», in Landolfi L. (a cura di), Living Roots – Liv-
ing Routes, Napoli, L’Orientale, pp. 19-39. https://phaidra.cab.unipd.
it/o:464454.

2011, Conoscenza, verità, etica nell’educazione linguistica, Perugia, Guerra. 
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267.

2010, «La glottodidattica veneziana: una ‘scuola’?», in Balboni P.E., Cinque G. (a 
cura di), Seminario di Linguistica e Didattica delle Lingue. Scritti in onore de-
gli ottant’anni di Giovanni Freddi, Venezia, Cafoscarina, pp. 19-54. https://
phaidra.cab.unipd.it/o:461388.

1986, «A proposito di Krashen», in Rassegna Italiana di Linguistica Applicata, 1, 
pp. 117-142; trad. inglese in Language Learning, 1, pp. 149-156.

1985, «La didattica delle lingue straniere negli Stati Uniti d’America», in Cili-
berti A. (a cura di), Didattica delle lingue in Europa e negli Stati Uniti, Mila-
no, Bruno Mondadori, pp. 154-187.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464408
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464408
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464454
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464454
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461388
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461388
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4	 La glottodidattica umanistica: 
emozione, motivazione, 
attitudine

4.1	 Perché un secondo video dedicato  
alla glottodidattica umanistica 

Il ruolo della componente personale nella glottodidattica umanistica 
(video 3) è essenziale, e su questi temi, insieme a quelli del rispet-
to con le persone con più lingue nella mente, ho dedicato molto del 
mio lavoro, offrendo un contributo che credo significativo alla pras-
si dell’insegnamento delle lingue in Italia e – almeno per quanto ri-
guarda l’italiano – anche nel mondo.

Ci sono tre ambiti dell’impianto umanistico in cui credo di aver 
dato qualcosa: 

a.	 aver collocato il piacere e il dis-piacere tra i cardini dell’inse-
gnamento linguistico, indicandone anche i percorsi operativi; 

b.	 aver elaborato in ottica edulinguistica il modello della moti-
vazione proprio del marketing; 

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:464789

Sommario  4.1 Perché un secondo video dedicato alla glottodidattica umanistica. – 
4.2 Le emozioni nel carro del sole raccontato da Platone.– 4.3 Emozione e motivazione. 
– 4.4 Esiste un’attitudine particolare per le lingue? 

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464789
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c.	 aver cercato di assemblare, e in parte fondere, vari contributi 
che possono contribuire a comprendere e gestire la fantoma-
tica idea di attitudine all’apprendimento linguistico, collocan-
do anche online una scheda usata da migliaia di insegnanti 
e studenti per la scoperta delle proprie caratteristiche glot-
tomatetiche.

4.2	 Le emozioni nel carro del sole raccontato da Platone

In Fedro Platone paragona l’anima al carro del sole: l’auriga, la ra-
gione, ha le redini in mano, ma il carro si muove solo se i due caval-
li, emozione positiva quello bianco e negativa quello nero, ci mettono 
la loro energia: l’anima perfetta è quella che in cui l’auriga-ragione 
realizza l’equilibrio tra i due cavalli-emozioni, iniziando il percorso 
verso il mondo delle idee, verso l’iperuranio. 

Nell’insegnamento linguistico l’iperuranio, assai meno poetico di 
quello platonico, è la competenza comunicativa nella lingua (video 
5), e può essere raggiunto solo se l’insegnante è mentore dello stu-
dente nel fargli usare la forza delle emozioni ma governandola con 
le redini della ragione – programmazione, gestione della classe, ecc.

Sulla scorta di quanto pensato dagli psicologi umanisti o ‘perso-
nalisti’, le emozioni

a.	 sono reazioni valutative nei confronti degli input che il conte-
sto offre incessantemente ai cinque sensi (quindi, anche degli 
input audio, video, linguistici che si propongono agli studenti);

b.	 attivano ormoni e neurotrasmettitori le cui combinazioni ven-
gono interpretate positivamente (con gradazioni: gioia, entu-
siasmo, ad esempio) o negativamente (tristezza, disperazione);

c.	 stimolano alcune proteine che innescano i meccanismi di me-
morizzazione o di rimozione.

Questa sintesi banalizza concetti assai complessi e fa certo rabbrivi-
dire neuroscienziati e psicologi, come la sintesi platonica iniziale fa 
inorridire i filosofi – ma ai nostri fini sono sintesi produttive: da edu-
linguista, mi interessa ricordare che le emozioni, quelle che Krashen 
ha divulgato come ‘filtro affettivo’, non sono fenomeni magici e incon-
trollabili, sono il prodotto dell’esperienza – e l’esperienza di appren-
dimento linguistico ha l’insegnante come regista (video 12). Per ap-
profondimenti cliccare sul saggio del 2013.
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4.3	 Emozione e motivazione

In una glottodidattica umanistica sono fondamentali i meccanismi 
psicologici della motivazione, indipendentemente dal fatto che agi-
scano sulla motivazione per le lingue, per la musica, per lo sport, per 
la vita da playboy o da eremiti. 

Gli studi sulla motivazione sono stati molto frequenti alla fine del 
Novecento, poi si sono diradati, lasciando spazio a una logica darwi-
nista: chi è più adatto (per qualità personali, per background familia-
re, ecc.) trova una motivazione ad andar oltre il minimo necessario, 
chi non lo capisce sopravvive o soccombe nel piani bassi della classe 
e, poi, in quelli della società, dove ‘l’abito linguistico fa il monaco’! 

In tutta la nostra ricerca abbiamo ribadito che la motivazione da 
cercare è quella intrinseca, personale, non quella estrinseca (inseri-
mento in Italia, per la L2; globalizzazione per l’inglese). 

Ci sono tre modelli che ci paiono utili per riflettere: qui li accen-
niamo, nel capitolo specifico del volume del 2017 sono approfonditi:

 

Nel modello che ho proposto ed approfondito negli anni, muovendo 
dagli studi di marketing (I need motivation, I must motivation, I like 
motivation). Il bisogno è scarsamente e brevemente motivante, a dif-
ferenza di quanto si crede, e il piacere si presenta quindi come l’u-
nica fonte di motivazione efficiente e permanente. Lo studente che 
arriva in aula il primo giorno di un corso di lingua ha una serie di 
informazioni generali, di pre-giudizi, di speranze, di progetti perso-
nali (l’ego del modello di Titone). Da queste emozioni di base – posi-
tive e/o negative – inizia un rapporto che l’insegnante può orienta-
re verso il piacere:
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a.	 Il piacere della novità, della curiosità circa il popolo che par-
la quella lingua, la sua identità, sistematicamente compara-
ta con la propria, per cui stimola il piacere più profondo di 
scoprire se stessi;

b.	 il piacere minimale, momentaneo ma fondamentale, di far-
cela, di riuscire ad eseguire il compito richiesto – da cui de-
riva la necessità di intervenire sui manuali facendo in modo 
che nei passi iniziali di ogni attività sbagliare sia impossibile;

c.	 un piacere più significativo, che è quello di scoprire da soli i 
meccanismi di funzionamento di una struttura, il significato 
di una parola sconosciuta, il modo di realizzare un atto co-
municativo (ottenere indicazioni stradali, saper raccontare 
quel che è successo, progettare una serata fuori) – e di avere 
un esperto, l’insegnante, cui chiedere consiglio o conferma;

d.	 il piacere sofisticato di sistematizzare, di immaginare ‘rego-
le’, di astrarre, insieme al piacere di non essere soli, di poter 
accedere sempre al consiglio e alla guida del docente;

e.	 il piacere di essere consapevoli di avere le redini in mano, di 
governare il proprio carro: è il piacere che scaturisce dal tra-
sformare il dovere (cavallo nero, imposizione dura del siste-
ma) in senso del dovere, per cui anche la sistematizzazione 
dell’aoristo diventa un’esperienza piacevole;

f.	 il piacere di apprendere, in primo luogo, quindi piacere di ren-
dersi conto che si sta apprendendo, piacere di avere un inse-
gnante che si complimenta per i progressi e li mette in luce;

g.	 il piacere di avere un insegnante che di fronte a fallimenti co-
municativi, a errori ripetuti, a compiti in classe insufficien-
ti non alza il patibolo ma chiama il colpevole a fine lezione e, 
senza farlo davanti a tutti, dà un compito di rinforzo o di re-
cupero dicendo ‘l’ho pensato per te; possiamo farcela’, con-
dividendo il momento difficile e mostrando una via d’uscita 
dal pantano.



Balboni
4 • La glottodidattica umanistica: emozione, motivazione, attitudine

SAIL 22 31
Thesaurus di Linguistica Educativa: guida, testi, video, 27-32

4.4	 Esiste un’attitudine particolare per le lingue? 

Non lo so, ma… il dibattito internazionale (quasi assente in Italia) sul-
la possibilità che alcune persone siano più ‘dotate’ per l’acquisizione 
delle lingue non native è stato ampio, soprattutto negli ultimi decen-
ni del Novecento, ed è stato caratterizzato da tentativi di scientifi-
cità empirica, ma quasi sempre caratterizzato da ideologia: chi cre-
de nell’attitudine cerca prove a supporto, chi non ci crede distrugge 
agevolmente le prove.

Il mio contributo è stato quello di un agnostico, che ha cercato co-
munque degli indicatori di efficienza nell’apprendimento delle lingue 
e li ha collegati tra loro, studiando il vantaggio o lo svantaggio che 
apportano all’acquisizione linguistica. I descrittori provengono dal-
la teoria delle intelligenze multiple di Gardner e seguaci; dagli studi 
sugli stili cognitivi e matetici, cioè le strategie d’apprendimento; sui 
i tratti della personalità che caratterizzano ogni essere umano; su 
aspetti di carattere socio-culturale: si tratta di aptitude, attitudine, 
ma anche di attitude, di atteggiamento, cioè di orientamento emozio-
nale positivo o negativo verso la pluralità delle lingue, la necessità 
di conoscerle ‘bene’, l’attenzione alla dimensione di cultura e civiltà.

Ho predisposto una griglia di auto-osservazione, collocata in open 
access in vari siti.

Ho trattato questi temi in

Sulla didattica orientata verso il piacere ci sono capitoli o paragra-
fi in tutti i miei manuali di formazione dei docenti. I seguenti invece 
sono studi specifici:

2017, Perché insegnare l’italiano ai ragazzi italiani. E come, Venezia, Marsilio. 
Include un capitolo sulla motivazione. https://phaidra.cab.unipd.
it/o:464538.

2014, «Motivazione ed educazione linguistica: dal bisogno di comunicare all’e-
mozione di imparare», in Landolfi L. (a cura di), Crossroads: Languages in 
(E)motion, Napoli, City University Press, pp. 165-178.

2013, «Il ruolo delle emozioni di studente e insegnante nel processo di ap-
prendimento e insegnamento linguistico», in EL.LE. Educazione Linguisti-
ca. Language Education, 2, 1, pp. 1-23. https://phaidra.cab.unipd.
it/o:464771.

2010, «Esiste un’attitudine all’intercomprensione?», in Doyé P., Meissner F.J. (a 
cura di), Lernerautonomie durch Interkomprehension. Projecte und Perspek-
tiven, Tübingen, Narr, pp. 17-28.

2006, «Il piacere di imparare, il piacere di insegnare», in Serragiotto G. (a cu-
ra di), Il piacere di imparare, il piacere di insegnare, Vicenza, Serenissima, 
pp. 19-28.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464538
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464538
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464771
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464771
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5	 La natura della competenza 
comunicativa

5.1	 Ragioni per un video sulla competenza comunicativa

Nel 1981, dopo la prima borsa Fulbright e un periodo a UCLA, lavo-
rai a lungo nel Progetto Speciale Lingue Straniere, che l’allora MPI 
aveva organizzato per riformare l’insegnamento delle lingue in Ita-
lia. Il mio compito era introdurre l’approccio comunicativo. Ero stato 
formato, sul piano teorico, da Krahen, Schumann, Olshtein, Larsen 
Freeman, Cohen e altri, ma la realtà italiana era molto refrattaria, 
anche perché i britannici, che dominavano la formazione dei docen-
ti di inglese, avevano trasformato l’istanza comunicativa in uno slo-
gan pubblicitario per la loro editoria scolastica. 

Per offrire agli insegnanti qualcosa di vero, e non solo uno slo-
gan, ho riflettuto per anni sulla competenza comunicativa (credo che 
quando ho proposto sia un vero ‘modello’, valido sempre e ovunque, 
come spiegato nel video 1), e negli anni Novanta ho allargato il mo-
dello alla comunicazione interculturale (e anche questo modello mi 

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:464792

Sommario  5.1 Ragioni per un video sulla competenza comunicativa. – 5.2 L’approccio 
comunicativo. – 5.3 Un modello di competenza (e performance) comunicativa. – 
5.4 Implicazioni. – 5.5 Una postilla epistemologica: conoscenza e competenza.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464792
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pare molto potente dal punto di vista descrittivo; cf. video 8); negli 
ultimi anni mi sono poi chiesto se la sinonimia che viene stabilita di 
solito tra competenze e conoscenze sia giustificata.

Per queste ragioni credo che il mio contributo sia evoluto dalla 
divulgazione degli anni Ottanta ad una riflessione teorica degna di 
essere ricordata.

5.2	 L’approccio comunicativo

L’approccio comunicativo
a.	 non è una novità: è stato usato dall’antichità al Cinquecento, 

quando il latino smise di essere insegnato come lingua viva. 
E già a fine Ottocento, Longfellow, Gouin, Jespersen, Berlitz 
aprivano ad un approccio ‘naturale’, ‘orale’, che era protoco-
municativo;

b.	 pone al centro il concetto di competenza comunicativa (ela-
borato da Hymes nel 1972): bisogna insegnare a comunicare 
in maniera (a) pragmaticamente efficace, (b) sociolinguistica-
mente appropriata, (c) corretta sul piano linguistico;

c.	 si fonda su sillabi ‘pragmatici’, cioè elenchi di atti comunica-
tivi, di ‘saper fare’: il lessico grammaticalizzato prende il po-
sto della tradizionale grammatica lessicalizzata; vi vedano i 
23 Livelli soglia del Modern Language Project del Consiglio 
d’Europa, evolutosi nel Quadro comune europeo di Riferimen-
to negli anni Novanta;

d.	 si realizza, nei manuali odierni, attraverso un metodo eclet-
tico a base situazionale-nozionale-funzionale (su approccio/
metodo cf. video 2); i pattern drills neocomportamentisti ven-
gono usati per la fissazione; la sistematizzazione grammati-
cale è il punto d’arrivo, non di partenza;

e.	 limita inizialmente l’elemento culturale agli aspetti stretta-
mente comunicativi, soprattutto nella lingua franca, mero 
strumento pragmatico; nelle altre lingue lo studio della civil-
tà, non solo della cultura quotidiana, è entrato prepotente-
mente nei sillabi (video 7 e 8).
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5.3	 Un modello di competenza (e performance) comunicativa

Dal 1972, quando Hymes coniò la locuzione ‘competenza comunicativa’ 
(che avrebbe dovuto essere ‘competenza e performance comunicati-
va’…), ci sono stati vari schemi per descrivere la competenza comunica-
tiva, ma non sono modelli secondo i parametri indicati nel video 1. Cre-
do che uno dei maggiori contributi che ho offerto all’edulinguistica sia 
il modello di competenza comunicativa, qui sintetizzato in un grafico. 

La competenza comunicativa è posseduta dai madrelingua che en-
trano nel sistema educativo, anche se mancano la grammatica grafe-
mica e le abilità scritte: va quindi perfezionata; nelle lingue etniche 
e seconde, c’è un’interlingua (cioè un sistema parziale e transitorio) 
più o meno articolata, che va perfezionata e allargata; nelle lingue 
straniere e classica la competenza va costruita ab ovo.

5.4	 Implicazioni

Molte sono le implicazioni del modello sulla progettazione dell’edu-
cazione linguistica, cioè i sillabi e i materiali didattici, nonché sulla 
prassi glottodidattica diffusa:
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a.	 la prima cosa che emerge è che le grammatiche non verba-
li sono trascurate;

b.	 le competenze contestuali hanno un trattamento differente 
nelle varie lingue: 
•	 la sociolinguistica è ormai entrata nella prassi, anche se 

quasi sempre solo in ordine alle varietà di registro; c’è 
posa attenzione a quelle geografiche, di età, argomento, 
genere, ecc.;

•	 la pragmalinguistica è una struttura fondamentale delle LS 
ma è assente in L1, dove atto comunicativo, mossa comu-
nicativa, competenza strategica sono termini sconosciuti;

•	 le grammatiche culturali e interculturali sono raramen-
te oggetto di insegnamento, perfino di attenzione, se non 
di fronte a un errore;

•	 alcune abilità sono totalmente ignorate o distorte, giun-
gendo ad usare dettati e traduzioni a fini di verifica anche 
se i loro dati non sono attendibili;

•	 l’idea che un evento comunicativo abbia dei modelli di de-
scrizione e delle grammatiche da rispettare, insieme all’i-
dea che alcuni tipi di eventi, così come i tipi testuali, sia-
no degli universali che poi vengono declinati cultura per 
cultura, sono idee aliene a gran parte della linguistica 
educativa, anche se in un approccio comunicativo lo sco-
po è saper realizzare performance all’interno di un even-
to comunicativo.

5.5	 Una postilla epistemologica: conoscenza e competenza

Nella vulgata edulinguistica sono spesso sinonimi, ma si tratta di no-
zioni diverse. Tra gli insegnanti di educazione linguistica alcuni pri-
vilegiano le conoscenze (italiano L1, Lingue Classiche), altri le com-
petenze (Lingue Straniere, Seconde ed Etniche).

Tutto muove dalla dicotomia competence / performance che da 
linguistica (Chomsky) diventa comunicativa (Hymes); la performan-
ce è centrale nei modelli di Canale, Swain, Widdowson e altri, e nel 
1988 Taylor propone communicative performance, ma l’espressione 
di Hymes è ormai universalmente accettata in quegli anni. Nel 1983 
Widdowson approfondisce la dicotomia separando la competence, re-
altà mentale, e la capacity che la realizza nel mondo reale; la capacity 
(sinonimo di mastery, padronanza) è resa possibile dalle abilities co-
gnitive e dalla loro realizzazione performativa, le skills. Altre propo-
ste e dicotomie sono raccolte nel saggio del 2020.
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Nel grafico del modello, a pag. 35, troviamo conoscenze / competenze:
a.	 la conoscenza è un insieme di banche dati nella memoria. Non 

interessa qui se siano organizzate in maniera modulare, per 
campi, frames, copioni, e così via; 

b.	 la conoscenza può essere dichiarativa vs. procedurale;
c.	 la conoscenza dichiarativa contiene verità elementari, falsifi-

cabili, costituite da frasi semplici con copule o quasi-copule; 
d.	 le procedure sono fasci di dichiarazioni legate dal meccani-

smo se/siccome/poiché… allora…; 
e.	 le dichiarazioni sono conoscenze, rientrano nel campo cogni-

tivo; le procedure sono competenze e sono il presupposto del-
la performance;

f.	 per comunicare, la conoscenza collocata nella mente è neces-
saria ma non sufficiente: deve trasformarsi in procedure, in 
competenza, che si realizza poi nel mondo come performance.

Scoprire, costruire, insegnare conoscenze sono percorsi che arricchi-
scono la mente ma non ne escono: sapere che si vuol bene alla mam-
ma è socialmente ininfluente se non diventa azione comunicativa, in-
terrelandosi con altre conoscenze, producendo delle procedure, dei 
processi comunicativi sequenziali:
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(Nel saggio del 2020, si discute anche si conoscenza implicita vs. espli-
cita; conoscenza vs. metaconoscenza; tacit vs. epistemological knowl-
edge; conoscenza acquisita vs. appresa (S. Krashen); knowledge by 
acquaintance vs. knowledge by description (B. Russell); ontologica, 
teorica vs. applicata, operativa). 

Su questi temi ho scritto

2020, «Conoscenze e competenze nell’educazione linguistica», in LE. Educazio-
ne Linguistica. Language Education, 9, 3, pp. 333-344. https://phaidra.
cab.unipd.it/o:461275.

20154, Le sfide di Babele. Insegnare le lingue nelle società complesse, Torino, 
UTET Università. 

2015, «Il contesto della rivoluzione copernicana degli anni Settanta nell’inse-
gnamento delle lingue straniere», in Landolfi L. (a cura di), Living Roots – 
Living Routes, Napoli, L’Orientale, pp. 19-39.

2011, Conoscenza, verità, etica nell’educazione linguistica, Perugia, Guerra. 
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461267.

2009, Storia dell’educazione linguistica in Italia. Dalla Legge Casati alla Riforma 
Gelmini, Torino, UTET Università. 

https://phaidra.cab.unipd.it/o:461275
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461275


SAIL 22
DOI  10.30687/978-88-6969-607-7/006 39

Thesaurus di Linguistica Educativa: guida, testi, video
Paolo E. Balboni

6	 La costruzione della 
competenza comunicativa

6.1	 Ragioni per un video sulla costruzione  
della competenza comunicativa

Credo che il mio maggior contributo all’edulinguistica (italiana) sia 
stato, insieme alla definizione epistemologica, il lavoro di quarant’an-
ni sulla costruzione della competenza comunicativa in lingue non 
native e il suo perfezionamento in L1 – volumi, saggi, ma anche una 
trentina di manuali tra il 1978 e oggi, in cui l’approccio e il metodo 
(video 2) si concretizzano in percorsi da attuare in classi vere con 
studenti veri, guidati da insegnanti veri.

Tra i volumi che attestano questo lungo lavoro ce ne sono tre che 
rappresentano compiutamente la mia visione dell’aspetto operativo 
della linguistica educativa: Didattica dell’italiano come lingua secon-

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:464794

39Sommario  6.1 Ragioni per un video sulla costruzione della competenza comunicativa. – 
6.2 La competenza comunicativa. – 6.3 Costruire la competenza linguistica: dall’insegnamento 
della grammatica alla riflessione sulla lingua, alla scoperta delle ‘regole’. – 6.4 Costruire la 
competenza linguistica: l’insegnamento del lessico, dalla denotazione alla connotazione. – 
6.5 La competenza nei codici non verbali. – 6.6 La competenza socio-pragma-(inter)culturale.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464794
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da e straniera (1994, seconda edizione nel 2014), Tecniche didattiche e 
processi di apprendimento linguistico (1998, riedito come Fare educa-
zione linguistica: insegnare italiano, lingue straniere e classiche, terza 
edizione 2015) e Le sfide di Babele (2002, quinta edizione 2018). Sono 
volumi su cui si sono formate generazioni di docenti, e di cui vado or-
goglioso, anche per la sintesi tra dimensione teorica e divulgazione.

6.2	 La competenza comunicativa

Nel sesto video focalizziamo le tre famiglie di grammatiche presenti 
nella mente. Sullo sviluppo delle abilità linguistiche, cioè la costru-
zione della padronanza, ho lavorato molto ma senza dare contribu-
ti originali; si possono vedere le linee di lavoro nei manuali citati so-
pra, e avete una sintesi nel saggio del 2020.
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6.3	 Costruire la competenza linguistica:  
dall’insegnamento della grammatica alla riflessione  
sulla lingua, alla scoperta delle ‘regole’

Il titoletto sintetizza il percorso che ho contribuito a diffondere nel-
la scuola italiana e nell’insegnamento dell’italiano LS, sia nella ri-
cerca, sia nella formazione di migliaia di docenti, sia nei manuali (vi-
deo 11 e 12).

La grammatica: l’approccio formalistico ne aveva fatto un faro lu-
minoso; l’approccio strutturalistico o audio-orale l’aveva trasformata 
in un frullato di micro meccanismi da trasformare in mental habits; 
l’approccio comunicativo degli inizi, soprattutto di rito britannico, 
trasformava la grammatica in un fantasma (si può approfondire que-
sta ‘sindrome del pendolo’ nel saggio del 2020). Ho passato 40 anni 
cercando di mostrare che la grammatica da un lato non è né un faro, 
né un frullato, né un fantasma, ma una realtà mentale, dall’altro che 
scoprire le ‘regole’ sotto la guida di un professionista è più produt-
tivo che farsele trasmettere bell’e fatte. In sintesi: dal ‘docente che 
insegna’, allo ‘studente che riflette’.

È realmente possibile riflettere sulla lingua? 
a.	 In italiano L1 o L2 avanzata sì: si padroneggia la lingua, quin-

di se ne può fare oggetto di riflessione; e riflettere può diven-
tare un percorso di sviluppo cognitivo, ad esempio categoriz-
zando le ‘parti del discorso’ e classificando parole, sintagmi, 
frasi, ecc.. 

b.	 Nelle lingue non native, è possibile una riflessione guidata, 
cioè la creazione di ipotesi linguistiche sull’input ricevuto e 
compreso, da verificare sia nell’input stesso sia nello ‘spec-
chietto’ grammaticale descrittivo che di solito conclude un’U-
nità d’Apprendimento (video 9).

Un approfondimento è possibile nel capitolo 9 del volume del 2002.
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6.4	 Costruire la competenza linguistica: l’insegnamento  
del lessico, dalla denotazione alla connotazione

L’approccio comunicativo ha focalizzato gli atti comunicativi, in se-
guito ha recuperato uno scaffolding grammaticale, ma ha affidato l’ac-
quisizione del lessico allo Spirito Santo. L’approccio lessicale di Lewis 
(anni Novanta) e di Schimdtt (primi anni Duemila) è rimasto sterile. 

Credo di aver dato un contributo combattendo l’ipotesi lessicale 
minimalista, che degrada l’approccio comunicativo ad un comunica-
tivismo spicciolo che include solo il lessico di base e quello ad ‘alta di-
sponibilità’; ho contribuito a diffondere le mappe concettuali, che lo 
studente integra mano a mano che avanza, costruendo un sistema les-
sicale che va dalla denotazione dei livello A1-2 alla scoperta progressi-
va della connotazione, l’aspetto più motivante dello studio del lessico.

Che cosa ho cercato di diffondere?
L’esperienza dell’insegnamento delle lingue ai bambini aveva in-

dividuato da tempo immemore due principi fondamentali per l’acqui-
sizione lessicale, che ho fatto miei:

a.	 la memoria visiva supporta efficacemente la memoria verba-
le: il lessico quindi va acquisito con l’appoggio di tutto l’ap-
parato iconografico che la tecnologia oggi rende disponibile;

b.	 il lessico si immagazzina per campi semantici omogenei: ‘le 
parti del corpo’, ‘gli animali del cortile’, ‘i mobili della tua 
stanza’ sono classici campi lessicali presenti da sempre in 
ogni manuale per bambini – e in alcuni campi assistiamo an-
che a una grammaticalizzazione secondaria: ad esempio, il 
campo ‘nomi di città italiane’ ha una marca morfologica di 
genere (i nomi sono tutti femminili), così come ‘i colori in ita-
liano’ ha la marca opposta (sono tutti maschili).

Il terzo principio è:
c.	 al livello B1, cioè al livello soglia basta la dimensione denota-

tiva del lessico, applicata alle situazioni più comuni. Ma su-
perata la soglia (e questo riguarda anche la L1, posseduta 
intorno al B2 dai preadolescenti) troviamo due processi di ac-
quisizione lessicale: processo quantitativo, allargando i campi 
lessicali posseduti e creandone di nuovi; processo qualitati-
vo, con una riflessione su problemi come la polisemia, la ne-
ologizzazione, il superamento del concetto di sinonimia, ma 
sorattuto introducendo l’elemento emozionale e quello socio-
cultural-pragmatico, cioè la connotazione. Abbiamo proposto 
varie tecniche didattiche, ma soprattutto abbiamo contribu-
ito a togliere l’ostracismo verso la traduzione, proponendola 
dalla LS o dalla LC a quella italiana per lavorare sulla con-
notazione come descritto nel saggio del 2017.

Un approfondimento è nel capitolo 9 del volume del 2002.
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6.5	 La competenza nei codici non verbali

Negli anni Novanta ho cominciato ad occuparmi di comunicazione 
interculturale (video 8) e mi sono reso conto che i codici non verba-
li, determinanti nella comunicazione erano totalmente assenti dalla 
didattica delle lingue: ancora oggi i codici non verbali vengono per-
cepiti come naturali, quindi universali, mentre sono culturali e il lo-
ro uso è governato da codici sociali e culturali; sono percepiti come 
supplementari alla lingua, mentre possono sia accompagnarla, sia 
sottolinearla, sia contraddirla – e i codici visivi sono semioticamente 
più potenti di quello linguistico (se si dice «intelligente!» strizzando 
l’occhio, significa il contrario).

Il risultato di tali percezioni è che in L1 non si presta attenzione 
alla dimensione non-verbale, e che nelle altre lingue il parlante cer-
ca di sopperire con i gesti alle lacune linguistiche, rischiando incom-
prensione o incidenti comunicativi (un gesto neutro in una lingua può 
essere offensivo in un’altra). 

Le grammatiche non verbali sono tre:
a.	 gesti ed espressioni del viso: la cinesica è uno splendido og-

getto di riflessione semiotica in didattica della L1 con un per-
corso di raccolta di dati, di categorizzazione, di classificazio-
ne: educazione all’intelligenza, non alla cinesica;

b.	 postura, distanza interpersonale: la prossemica. Ognuno vi-
ve in una ‘bolla’ di sicurezza, di circa un braccio, 60 cm, di 
raggio. Alcune culture, ad esempio quella latina della peniso-
la, ammettono che nel contatto frontale le due bolle si compe-
netrino; altre, come quella celtica del Nord Italia, no; anche 
il contatto laterale (mano sulla spalla, passeggio a braccet-
to o tenendosi per mano) è gestito da grammatiche precise; 
le posture (corpo eretto, inchini della testa o del busto) e la 
posizione rispetto agli altri (in cerchio, frontale, ecc.) sono 
oggetto di grammatiche prossemiche delicatissime sul pia-
no socio-relazionale. In educazione linguistica è possibile un 
percorso simile a quello della cinesica;
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c.	 oggetti in funzione comunicativa: l’oggettemica. Fu Roland 
Barthes a inventare la vestémique, e in effetti l’abbigliamento 
(abiti e status symbols) può essere usato per comunicare sta-
tus, registro, provenienza, fede, orientamento sessuale, ecc. 
Altri oggetti comunicativi sono i doni (ogni cultura ha tabù, 
regole di confezione, regole di apertura dei pacchetti, e così 
via), i fiori e le piante da portare quando si è invitati; l’offer-
ta di alcolici, di sigarette, ecc.

Questi codici rappresentano elementi chiave nell’analisi dei punti 
critici nella comunicazione interculturale che vedremo nel video 8.

6.6	 La competenza socio-pragma-(inter)culturale

Affrontiamo qui solo la dimensione socio-pragmatica, dedicando i vi-
deo 8 e 9 alla dimensione culturale.

6.6.1	 La dimensione sociolinguistica
La dimensione sociolinguistica è ormai entrata a pieno titolo nell’e-
ducazione linguistica, almeno per quanto riguarda le varietà diastra-
tiche e diatopiche; nei corsi avanzati vengono presentati anche testi 
in varietà diacroniche, che vengono trasformati nella varietà d’og-
gi ricorrendo all’abilità di parafrasi orale o scritta (ma raramente di 
traduzione intralinguistica, dall’italiano antico a quello moderno).

Le microlingue, cioè le varietà legate a speech communities scien-
tifico-professionali, sono insegnate nelle LS ma non in italiano: le ve-
dremo nel video 15. 

L’italiano dello studio invece non viene insegnato in L1, malgra-
do gli insegnanti lo usino come lingua veicolare in storia, geogra-
fia, grammatica, critica letteraria (il mio contributo è nel volume del 
2014); i laboratori di italiano L2. Invece, vi dedicano tempo e hanno 
creato un buon know-how.
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6.6.2	 La dimensione pragmalinguistica

Ho sempre ritenuto che il punto debole del Modern Language Project 
e dei suoi derivati, i livelli soglia e la definizione dei 6 livelli delle cer-
tificazioni, fosse l’arbitrarietà della selezione degli atti comunicativi. 
Ho quindi cercato di dare un contributo originale, 

I livelli soglia, i sillabi dei manuali delle certificazioni di LS sono 
a base pragmatica; in italiano L1 e nelle lingue classiche, invece, il 
concetto di atto comunicativo (‘salutare’, ‘chiedere/dire l’ora’, ‘rife-
rire un’azione passata’, ‘chiedere/dire il costo’ ecc.) e di mossa co-
municativa (la competenza strategica: usare la lingua per attacca-
re, ritirarsi, contrastare, accettare, ecc.) sono ignorati, se non ignoti. 

Nel video 3 abbiamo visto il modello delle relazioni umane. Il mio 
ulteriore contributo in quest’ambito è stato averlo coniugato con il 
modello delle funzioni comunicative di Jakobson, integrato con al-
cuni elementi del modello di Halliday, ottenendo un modello compo-
sito che attribuisce ad ogni forma di relazione alcune macrofunzio-
ni linguistiche:

A questo punto, attribuire gli atti comunicativi dei livelli soglia o dei 
sillabi delle certificazioni alle varie funzioni diventa semplice e toglie 
buona parte dell’arbitrarietà. Il risultato è una griglia di questo tipo:
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Su questi temi ho scritto

Ho trattato la costruzione della competenza comunicativa in vari 
manuali per la formazione dei docenti; sugli altri temi specifici ho 
scritto:

2020, «Natura delle abilità linguistiche», in Brichese A., Caon F., Melero Ro-
dríguez C. (a cura di), L’inclusione linguistica. Facilitare l’apprendimento de-
gli studenti con BES, Milano, Pearson, pp. 33-46 (bibliografia collettiva a 
fine volume pp. 219-239). https://phaidra.cab.unipd.it/o:464796.

2020, «La grammatica e la sindrome del pendolo», in Ferreri S., Piemontese E. 
(a cura di), Lingue, teorie linguistiche e apprendimento delle lingue», nume-
ro monografico di Costellazioni, 14, pp. 53-68. https://phaidra.cab.
unipd.it/o:464795.

2018, A Theoretical Framework for Language Education and Teaching, Newcas-
tle upon Tyne, Cambridge Scholars.

2018, Sillabo di riferimento per l’insegnamento dell’italiano della musica, Vene-
zia, Edizioni Ca’ Foscari. https://phaidra.cab.unipd.it/o:432301.

2017, Perché insegnare l’italiano ai ragazzi italiani. E come, Venezia, Marsilio.
2017, «Translation in Language Learning: A ‘What For’ Approach», in EntreLín-

guas, 2, pp. 276-299. https://phaidra.cab.unipd.it/o:464797.
2015, «Le dimensioni linguistica, pragmatica e (inter)culturale nella progetta-

zione di un curricolo di italiano L2», in Caruso G., Diadori P., Lamarra A. (a 
cura di), Competenze d’uso e integrazione, Roma, Carocci, pp. 15-29.

2014, L’italiano L1 come lingua dello studio, curato con M. Mezzadri, Torino, Lo-
escher. https://phaidra.cab.unipd.it/o:461266.

2010, «La traduzione nell’insegnamento delle lingue: dall’ostracismo alla ri-
scoperta», in De Giovanni F., Di Sabato B. (a cura di), Tradurre in pratica. Ri-
flessioni, esperienze, testimonianze, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 
pp. 179-200.

2007, «Didattica delle microlingue e uso veicolare della lingua: il ruolo della 
traduzione», in Mazzotta P., Salmon. L. (a cura di), Tradurre le microlingue 
scientifico-professionali. Riflessioni teoriche e proposte didattiche, Torino, 
UTET Università, pp. 49-63.

2006, Italiano lingua materna. Fondamenti di didattica, Torino, UTET Università.
2002 (20154), Le sfide di Babele. Insegnare le lingue nelle società complesse, 

Torino, UTET Università. https://phaidra.cab.unipd.it/o:464798.
1998, Tecniche didattiche per l’educazione linguistica. Italiano, lingue straniere, 

lingue classiche, Torino, UTET Libreria. Ultima edizione: 20132, Fare educa-
zione linguistica: Insegnare italiano, lingue straniere, lingue classiche, Tori-
no, UTET Università.

1997, «Tecniche di didattica grammaticale», in Cambiaghi B. (a cura di), La di-
dattica della grammatica, Brescia, La Scuola Editrice, pp. 101-114.

1994, Didattica dell’italiano a stranieri, Roma, Bonacci. Ultima edizione: 2014, 
Didattica dell’italiano come lingua seconda e straniera, Torino, Loescher/
Bonacci.

1990, Educazione linguistica funzionale: Italiano, Dialetto, Lingue Straniere, in-
serto monografico in Scuola e Didattica, 4, pp. 50-63.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:464796
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464795
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464795
https://phaidra.cab.unipd.it/o:432301
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464797
https://phaidra.cab.unipd.it/o:461266
https://phaidra.cab.unipd.it/o:464798
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7	 Cultura e civiltà 
nell’insegnamento  
delle lingue non native

7.1	 Ragioni per i video 7 e 8

Il video 7 e il successivo trattano la componente culturale della com-
petenza comunicativa (vista nei video 5 e 6): è in questo ambito che, 
credo, il contributo che ho dato sia tra i più significativi. Sul binomio 
cultura/civiltà ho seguito la vita tracciata dal mio Maestro, Giovan-
ni Freddi; sul tema dei problemi di comunicazione tra persone ap-
partenenti a culture diverse sono stato il primo a scrivere sistemati-
camente in Italia, e il volume del 1999 segna il punto di partenza di 
questi studi nel nostro paese. 

In entrambi i casi la prospettiva è quella che abbiamo indicato tra 
le mete derivante dai rapporti umani delle singole persone in una pro-
spettiva umanistica: non esiste autopromozione della persona senza 
socializzazione, non esiste socializzazione senza inculturazione nella 
lingua/cultura materna, ed eventualmente acculturazione se si stu-
dia una lingua/cultura straniera.

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:465008

Sommario  7.1 Ragioni per i video 7 e 8. – 7.2 Cultura e civiltà. – 7.3 Cultura, civiltà e 
insegnamento delle lingue non native. – 7.4 Conoscenza della cultura, competenza nella 
cultura nelle lingue non native. – 7.5 Conoscenza della cultura, competenza nella cultura 
materna.

https://phaidra.cab.unipd.it/o:465008 
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7.2	 Cultura e civiltà

Nelle varie lingue le parole corrispondenti a cultura e civiltà hanno 
accezioni diverse; nell’italiano dei mezzi di comunicazione di massa 
la differenza non è ben percepita, se non nel senso di ritenere civiltà 
un po’ più alta e forse aulica di cultura. 

Cultura, derivata colĕre, ‘coltivare’, era usata in latino sia in senso 
concreto, coltivare un appezzamento (in italiano è diventato coltura), 
sia in senso figurato, come nella cultura animi di Cicerone. Civilĭtas, 
derivato da civitas, ‘città’, indicava il complesso di modi di vivere e 
di essere proprio di chi viveva in una città, diverso dai bifolchi che 
lavoravano nei campi. 

Nel nostro discorso, che ereditiamo da Freddi, differenziamo co-
sì i due significati:

a.	 cultura è la cultura quotidiana, la way of life quotidiana la cui 
conoscenza è fondamentale per poter comunicare, sia nella 
propria cultura sia in quelle straniere;

b.	 civiltà è insieme la way of being, la way of thinking, il Volks-
geist di Herder, il génie/esprit d’un peuple dei romantici fran-
cesi: valori condivisi di un popolo, elementi costitutivi dell’i-
dentità.

7.3	 Cultura, civiltà e insegnamento delle lingue non native

Aver diffuso questa differenza nell’insegnamento delle lingue non na-
tive è un contributo che reputo importante.

Particolarmente intenso è stato il lavoro sull’italiano nel mondo: 
ho formato migliaia di insegnanti e prodotto materiali didattici che 
superino il recinto della cosiddetta ‘Cultura con la C maiuscola’ (ar-
te, musica, letteratura) e far sì che gli studenti di italiano nel mondo 
scoprano la civiltà italiana, sentano il fascino di un paese che è un 
mosaico di campanilismi culinari, artistici, storici, musicali ma ri-
esce ad essere il modello millenario del motto e pluribus unum, che 
rappresenta il futuro delle grandi aggregazioni di stati cui la storia 
ci sta portando; colgano la ricchezza di vita che deriva del persistere 
della cucina slow food in un mondo di fast food; e così via. 

I manuali di italiano focalizzano la cultura quotidiana, perché vo-
gliono insegnare a comunicare con italiani – ma ho cercato nei miei 
manuali di lingua, di letteratura, di arte, di storia, di geografia, di 
musica italiane per stranieri di dispiegare anche la civiltà italiana, 
l’identità plurale e unitaria di questo popolo.
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7.4	 Conoscenza della cultura, competenza nella cultura  
nelle lingue non native

Riprendiamo l’opposizione tra conoscenze e competenza su cui ci sia-
mo soffermati nel video 5, perché nella prassi e nei manuali didattici 
le due dimensioni vengono regolarmente confuse: si descrivono mo-
delli culturali (ad esempio l’organizzazione dei pasti nella giornata, 
le feste nazionali ecc.) o si fa cenno a modelli di civiltà (ad esempio il 
senso della cosa pubblica, della memoria condivisa come base dell’i-
dentità nazionale ecc.), mirando alla conoscenza, non alla discussione 
su diversi atteggiamenti verso la vita quotidiana e la vita spirituale 
in modo da mettere le basi per la competenza, per il ‘saper stabili-
re relazioni sociali e umane’ con stranieri. La dimensione della cul-
tura può essere la base di un percorso che porta al livello soglia, al 
B1, ma la civiltà deve diventare, a nostro avviso, l’elemento caratte-
rizzante (e motivante) dei livelli successivi. 

Un’ultima, altrettanto ovvia, considerazione: il lavoro su cultura e 
civiltà mira a creare atteggiamenti, e non si possono misurare e va-
lutare gli atteggiamenti.

7.5	 Conoscenza della cultura, competenza nella cultura 
materna

Gli studenti, compatibilmente con l’età, sono competenti nella cultu-
ra materna – quella regionale e quella italiana, nell’insegnamento 
dell’italiano L1. Ma non conoscono, non hanno categorizzato, classi-
ficato, sistematizzato i modelli culturali cui si attengono o che voglio-
no trasgredire, durante l’adolescenza.

In realtà l’Italia è diventata una nazione multiculturale, e in alcu-
ni aspetti anche interculturale. In ogni scuola, in ogni piazza, in ogni 
campo sportivo gli studenti sono a contatto con compagni non italia-
ni – contatto, contagio, contaminazione: stesso etimo, connotazioni 
prevalentemente negativa. Il contatto interculturale, quando non è 
visto come contaminazione, può essere gestito in base alla

a.	 tolleranza – forma velata di razzismo, che gratifica il razzi-
sta, è tollerante, ma offende il tollerato;

b.	 interesse, il cui etimo, inter esse indica una posizione di equi-
distanza, di… interesse nell’alterità.

Da questo atteggiamento possono nascere percorsi didattici che por-
tano a definire i punti in cui si può tranquillamente ‘contagiarsi’ e 
quelli in cui il contagio porterebbe alla perdita di identità, giungen-
do a stabili delle liste personali di elementi di civiltà costitutivi del-
la propria identità regionale, italiana, europea.
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8	 La comunicazione 
interculturale

8.1	 Perché un video su questo tema che sembra eccentrico 
rispetto alla linguistica educativa

Ho cominciato a lavorare a questo tema negli anni Novanta, come evo-
luzione delle riflessioni sul rapporto lingua/cultura/civiltà (video 7), 
all’interno del modello di competenza comunicativa (video 5). 

Credo che questo lavoro rappresenti uno dei miei contributi più 
originali all’approccio comunicativo: le precedenti (e poche) riflessio-
ni sulla comunicazione interculturale si inserivano nell’alveo semi-
otico oppure in quello pedagogico dell’educazione interculturale – e 
ancor oggi, trent’anni dopo, devo continuare a lottare per tener se-
parata la comunicazione interculturale, che riguarda l’approccio co-
municativo dall’educazione interculturale, che mira a migliorare le 
persone (azione meritoria e da sostenere in ogni modo!): io mi occu-
po di migliorare la comunicazione, indipendentemente dal fatto che 

 https://phaidra.cab.unipd.it/o:465015

Sommario  8.1 Perché un video su questo tema che sembra eccentrico rispetto alla 
linguistica educativa. – 8.2 Il punto di partenza. – 8.3 Il percorso e il protocollo di ricerca. 
– 8.4 Il modello di competenza comunicativa interculturale. – 8.5 Si può insegnare la 
competenza comunicativa interculturale?

https://phaidra.cab.unipd.it/o:465015 
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chi comunica lo faccia per aiutare i poveri in India o per andarci in 
vacanza o per sfruttare i lavoratori sottopagati indiani.

8.2	 Il punto di partenza

Il mio sforzo è stato quello di includere la grammatica culturale tra 
le componenti del modello di competenza comunicativa, e specifica-
mente di individuare i punti critici di natura semiotica e socio-cultura-
le che possono compromettere l’esito felice dell’evento comunicativo.

È nato così il volume del 1999, seguito da quelli del 2006 (cliccabi-
le), 2007 e 2015 (sintetizzati nel saggio del 2014, cliccabile) con pro-
gressivi affinamenti della modellizzazione, ed è nata così la mappa 
interculturale, un work in progress in https://www.mappaintercultu-
rale.it/, illustrata nel saggio del 2015 (cliccabile).

8.3	 Il percorso e il protocollo di ricerca

Negli anni Novanta la letteratura era molto scarsa e riguardava so-
prattutto la misurazione dell’atteggiamento interculturale (non credo 
che gli atteggiamenti si possano ‘misurare’, ma vendere certificazio-
ni e misurazioni produce redditi), quindi la prima ricerca fu condot-
ta sul campo più che nella letteratura.

Il secondo passo è stato l’elaborazione di un protocollo di ricer-
ca da applicare per gli studi su coppie di culture, da cui sono nati al-
cuni saggi miei e soprattutto di dottori di ricerca e di collaborato-
ri, nonché vari volumi nella collana SAIL nelle Edizioni Ca’ Foscari. 
Nel centro di ricerca che ancora dirigo è poi nato un Laboratorio di 
Comunicazione Interculturale diretto da Fabio Caon, che ha raccol-
to l’eredità di questo settore come docente e studioso.

Il protocollo si basa su un file che estende le voci del modello di 
comunicazione interculturale che troviamo nella pagina che segue, 
trasformandolo in uno stimolo alla riflessione e al racconto di espe-
rienze. Il file viene proposto a 50 persone che operano in situazione 
di biculturalismo tra i due mondi interessati, ad esempio italiani che 
lavorano con spagnoli in Italia e Spagna, e spagnoli che lavorano con 
italiani, in Spagna o in Italia. Si raccoglie, organizzandola, la prima 
massa di informazioni, sempre relativa alle voci del modello, e la si 
ripropone a tutti per una revisione e integrazione; il prodotto viene 
poi affidato a una serie di ‘testimoni’ privilegiati, persone bicultura-
li attente al tema della comunicazione interculturale e si procede a 
una revisione del materiale di base, che viene poi discusso oralmen-
te con i testimoni, prima di diventare una bozza di volume e di esse-
re ri-inviato a tutti. L’esito finisce nella mappa interculturale on li-
ne, che è in open access, e in volumi SAIL.

https://www.mappainterculturale.it/
https://www.mappainterculturale.it/
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8.4	 Il modello di competenza comunicativa interculturale

Le varie ‘caselle’ della competenza comunicativa intraculturale sono 
state integrate con indicatori che riguardano gli eventuali punti criti-
ci negli eventi comunicativi interculturali che qui vengono accennati.
















































































































































